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Era al Torino Film Festival "Guarda il cielo" di Piergiorgio Gay (in concorso insieme al resistenziale "I nostri anni" di Daniele Gaglianone) ma non ha avuto altrettanta fortuna. A sei mesi di distanza questo bel film atipico non ha ancora trovato una distribuzione. Ma perché diciamo che è atipico? In un duplice senso: perché propone tre ritratti femminili compiuti e perché racconta storie legate all'universo e ai problemi del lavoro. Due mondi, le donne e il lavoro, di cui il nostro cinema, purtroppo, è piuttosto avaro.

Fin qui il contesto. Ma "Guarda il cielo" va oltre. Narra in tre episodi brevi, quasi saggistici - di nuovo 'tre storie', come nel film precedente di Gay, firmato a quattro mani con Roberto San Pietro - che sono tre scelte tra etica del lavoro e affetti, politica e opportunismo, emancipazione e conformismo. Diversi, come si diceva, i contesti (agricoli, borghesi, industriali), diverse le epoche (gli anni '40, i '70 e l'oggi), paragonabili le impasse che la donna subisce.

E' un film-manifesto, dunque. Ma non sessantottino, piuttosto alla maniera della Scuola di Bassano, a cui il torinese Piergiorgio Gay, classe 1959, è stato tra i primi ad aderire: con morbidezza politica, con ambiguità dirà qualcuno, e una forte attenzione alla descrizione dei gesto quotidiano, delle piccole virtù. Le fa proprie con estrema sensibilità Sandra Ceccarelli - vista anche nel "Mestiere delle armi" - che si reinventa attraverso minimi segnali fisici nei ruoli di Stella, Sonia e Silvia per vivere i cambiamenti cruciali di tre epoche della nostra storia.

Nella Bassa Padana del dopoguerra, la maternità era una croce e la terra un bisogno fisico: la giovane madre è stanca di essere bracciante e disposta a tutto per comprare un campo, non così il suo uomo.

Nella Milano piccolo-borghese ma che già presagisce i sommovimenti del '68 e dove appare una specie di protofemminismo non confessabile, una promettente studentessa alla vigilia delle nozze si vede negare l'occasione professionale della sua vita dall'uomo che la ama (?) perché lui non è disposto a spostare il matrimonio per permetterle di seguire un corso post-laurea a Roma.

Nella periferia industriale, fabbrica terziarizzata dell'oggi consumista e televisivo, una telefonista ricattata dal padrone prende la lacerante decisione di interrompere lo sciopero per scongiurare la cassa integrazione al marito, senza prevedere gli effetti devastanti di questo gesto d'amore.

Non sempre affilato e rigoroso, ma con momenti quasi alla Kieslowski specialmente nell'episodio contemporaneo che ci è parso il migliore, "Guarda il cielo" merita di arrivare al pubblico. Che non ci riesca dimostra una perdurante anomalia del mercato italiano.

